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NUOVE SPECIE TERZIARIE 

DI 

MOLLUSCHI TERRESTRI, D'ACQUA DOLCE E SALMASTRA 

DEL PIEMONTE. 

Nota del 

D o t t .  FEDERICO SAcco. 

In seguito ai recenti studi 1 fatti sui l\Iolluschi terrestri e la­
custri che sono racchiusi nelle Alluvioni Plioceniche ( Villafran­
chiano) del Piemonte, mi venne naturalmente il desiderio di esa­
minare eziandio quanto di questa categoria di Molluschi erasr 
sinora rinvenuto nei diversi terreni terziari del Piemonte. 

Il materiale che a questo proposito ho potuto raccogliere sia 
dai Musei, sia dalle collezioni private, sia dalle mie ricerche è, 
a dire i l  vero, piuttosto scarso, ma in compenso per la massima 
parte affatto nuovo. 

D' altronde se così ricca si -presenta la fauna malacologica. 
terrestre e lacustre delle alluvioni plioceniche, ultimo dei de­
positi terziari, è naturale che nei periodi precedenti, in cui i l  
Piemonte fu per regioni estesissime quasi continuamente occu­
pato delle acque marine, tale fauna non potesse cosi potente­
mente ed estesamente svilupparsi ed ancor più difficilmente con-

t F. SAcco, Nuove specie fossili di Molluschi lacustri e terrest·ri in Piemonte. 

Atti R. Ace. So. di Torino. Vol. XIX, 1884. 
Idem, Fauna malacologica delle Alluvioni plioce11iche del Piemonte. Mero. R. Ace. 

Se. di Torino. 1885, Serie II, Tomo XXXVII • 
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servarsi, dovendo queste forme subire per lo più un'azione di 
trasporto più o meno prolungata prima di venir racchiuse nei 
depositi in cui oggidì si rinvengono. 

Questo ci spiega sia perchè i fossili in  questione sono spesso 
in uno stato di conservazione non molto perfetto, sia perchè 
generalmente di ciascuna specie esiste un solo o pochissimi e­
semplari, ciò che ci fa supporre che fosse abbastanza ricca di 
forme la fauna malacologica terrestre che durante i diversi pe­
riodi terziari viveva in Piemonte sulle regioni allora emerse, 
solo che di questa fauna speciale, per la mancanza delle neces­
sarie condizioni di fossilizzazione, rarissimi e molto sparsi sono 
gli esemplari che si poterono conservare sino a noi e questi ap­
punto, assieme alle nuove specie che potei rinvenire i n  questo 
anno nelle Alluvioni Plioceniche, sia sotto Fossano che nell' A­
stigiana, formano l' oggetto della presente memoria. 

Class. LAMELLIBRANCHIATA. 1 

Ord. ASIPHONIDA. 

Subord. Heteromyaria. 

Fam. JJfytil-idae. 

DRElSSENA. MAYERI Sacc. 

(Tav. I, Fig. 3a, 3b, 3c.) 

l 

Testa parva, fragilis, oblonga, subcuneifo'rmis, paullztlunt ar­

cuata valde incequilateralis, angulo obtuso, valde obliquo, ex umbone 

descendente bipartita, scepe extus laminis concent?·icis, confe'J·tis, 

simplicilnts ornata. Vmbones parvuli, acutiusculi, 'J'ecu,'rvi. Sub 

1 In questo lavoro ho seguito la classificazione adottata dallo Zitte! nel suo re­
cente Ha11dbuch der Palaeontologie, quantunque in certi punti alquanto difettosa. . 
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wnbonibus terminalibus antrorsis septum parvulttm conspicitur, 
cui lamina minuta subcochleata affixa est. Margo ca'rdinalis 
aliqttantulmn a'rcuatus, te�rtiam partem totius longitudinis pattllo 
superans. 

Long. 16 millim. Lat. 8 millim. Crass. 4 millim. 

Sulla sponda sinistra del fiume Tanaro, tra Cherasco e Nar­
zole e quasi sotto il  paesello di Priosa, rinvenni durante l'estate 
del 1884 in letti marnosi grigio-verdognoli una certa quantità 
di esemplari di questa specie fragilissima che pur collegandosi 
colla Dreissena alta Sandb., colla D. Basteroti Desh., colla D. 
simplex Bar}?. e simili forme, se ne differenzia tuttavia specifi­
camente per diversi caratteri. Sembra inoltre che s' avvicini 
molto alla D. dubia Mayer, 1 ma la mancanza di figure di que­
sta specie non permette un esatto confronto. 

L' orizzonte geologico in eui si rinvenne la specie descritta 
devesi certamente ascrivere al Messiniano superiore, giacchè le 
marne fossilifere indicate poggiano direttamente, o coll' inter­
mezzo di un piccolo banco ghiaioso ciottoloso, sopra la zona 
gesso-solfifera, mentre che sono ricoperte superiormente dalle ti­
piche marne azzurre del Piacentino. 

Nel 1885 e 1886 facendo degli studi geologici sul Messiniano 
del Piemonte ebbi a rinvenire qua e là, specialmente presso Ca­
stagnito d' Alba , S. Cristoforo, Castelletto d'Or ba, Gavazzana, 
ecc., resti della specie ora descritta che quindi è a considerarsi 
come abbastanza caratteristica del piano Messiniano di quasi tutto 
il  Piemonte. 

Assieme alla Dreissena Mayeri si rinvennero sempre nume­
rose Melanie, Melanopsidi, Ne�ritine, ecc. di cui avrò occasione 
di parlare nel corso del lavoro. 

Dedico questa specie al chiarissimo professore C. Mayer-Eymar, 
cbe mi onora della sua amicizia. 

1 MAYEB, Dtcouverte des couclle& à Congéries dans le bassin dt' RM11e. 1871. 
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DREISSENA SIMPLEX Barb., var. PEDEMONTANA Sacc. 

Barbot, Géologie du gouvernement de Kerson. Pl. l, fig. 4. 
Fuchs, Beitriige zur kenntniss fossiler Binnenfaunen. J ahrbuch 

der k.  k. geolog. Reichs. XX, Tav. XVI, fig. 6-9. 
Testa parva, solidula, unguiformis , subrotundo-arcuta, valde 

incequilateralis, superne arcuata, sine carina; extus laminis con­
centricis, simplicibus, plus minusve distantibus munita. Sub um­
bonibus tern'ltinalibus crassis acutissimis septum parvum. Liga­
menti fovea JJ'rofunda. lJ:iargo cardinalis valde arcuatus, climidiam 
paKtem totius longitudinis cequans. 

Long. 15 millim. Lat. 10 millim. Crass, 4 1/2 millim. 

Questa varietà della D. simplex trovata nei terreni messi­
niani di Odessa, Livorno, e�c. si distingue dal tipo specialmente 
per la forma dell' umbone, per la fossetta meno ampia e per la 
forma generale più globosa. In alcuni esemplari l' umbone si pre­
senta meno acuto, fors' anche in parte per semplice fenomeno di 

• 
eroswne. 

Finora ne potei solo rintracc-iare pochi esemplari nell' unica 
località di Rio Rivaletto (presso il paese di Bene-Vagienna) as­
sieme alla solita fauna a Melanie, Melonopsidi, Neritine, ma è 
probabile che si debba· ritrovare pure altrove. Ad ogni modo è 
questa la prima volta che si segnalano forme di questo genere 
nelle indicate località . 

• 
• 

• 
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• 

Subord. Homomyaria. 

Fam. JVayadidre. 

UNio sp. 

Rari sono i resti di bivalvi che incontransi nei terreni vil· 
lafranchiani, 1 tuttavia già in altro lavoro aveva indicato, oltre 
ad una specie di Pisidium, alcuni residui di Dnio, però non 
specificamente determinabili, che erano stati trovati assieme al 
Mastodon angustidens nelle vicinanze di Villafranca. 

Nelle ricerche dell'anno scorso, presso il paese di Ceresole 
d' Alba, dove le marne verdastre dello stesso orizzonte villafran­
chiano ,si presentano abbastanza fossilifere, trovai diversi fram­
menti d' Unio che sono di certo specificamente diversi dalla forma 
descritta di Villafranca, ma neppure essi permettono la deter· 
minazione specifica ; le valve sono piuttosto piccole e la loro su­
perficie esterna presenta dei notevoli rilievi più o meno allun­
gati trasversalmente e che dànno alla conchiglia l ' aspetto di 
una superficie abbastanza regolarmente corrugata. Forse tali 
resti appartengono ad un individuo giovane. 

MARGARITANA ASTENSIS Sacc. 

Testa crassa, obliqua, ovato-subquadrangula, valde inaJquila­
teralis, dep'ressissima, undique zonis transversalibus inflatis de­
pressisve irreg'ttlaribus cingulata; supra rectiuscula, infra in po­
stica pa'rte convexiuscula, antice b'revis, ovato-tt·iangularis, postice 
in rostrum oblique tnmcatum pt·oducta. Umbones parvuli, de-

1 Il Pareto diede il nome di Villafranchiano all'orizzonte geologico, costituito da. 
a lluvioni fluvio-lacustri, che nei dintorni di Villafranca d'Asti è molto ben svilup­
pato e presenta resti di Rinoceronti, Ma,stodonti, ecc. 
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pressissimi, vix preminentes. Ca'rdo parvus, valvce dexte1·ce dens 
cardinalis unicus, cr-assus , prominens , subtriangularis ; valvce 
sinistrce dentes cardinales duo, anticus parvus, posticus oblique 
elongatus, subtriangularis, regulariter striatus, superne prcecipue. 
lmpressiones anticce profundissimce, posticce antplce m,inus pro­
funilce; impressiones palleales lJOstice quadrangulce . 

.Alt. 45 millùn. Long. 68 millim. C1·ass. 11 ntillim. 

Nella forma generale, se si osservano le valve internamente, 
questa specie ricorda l' Unio tr:uncatosus Mich. e l' U. Michaudi 
Desb. ma di profilo subito si scorge non esservi alcuna affinità. 
fra tali specie e la descritta. 

D i  questa bellissima forma venne finora incontrato un solo 
esemplare colle due valve complete nei terreni pliocenici supe­
riori dell' Astigiana; però esso è abbastanza perfetto a causa.· 
dello spessore delle valve che conservano tuttora molto bene il 
madreperlaceo primitivo. Si nota nella parte anteriore delle im­
pressioni muscolari un' erosione i n  ambedue le valve, erosione 
che ebbi già occasione di osservare in diverse val ve di Un io 
viventi, speeialmente di certe località del Piemonte, ciò che 
quindi mi fa dubitare che non si tratti di un fenomeno causale. 

È importante l ' osservare come di questo genere vennero si­
nora menzionati pochissimi esemplari allo stato fossile. In  Pie­
monte ne esiste oggidì una sola specie, la Margheritana Bonellii 
Fer.; generalmente questo genere si presenta ora più sviluppato 
nelle regioni calde de1l' Asia. 

? MARGARITANA sp. 

Nelle sabbie fluvio-lacustri del pliocene superiore presso Vil­
lafranca rinvenni un frammento eroso che è dubbio se sia 
attribuibile ad una Unio o ad una Ma'rgaritana, mancando la 
porzione cardinale che specialmente distingue questi due generi. 
D' altronde tale mancanza si verifica pure in quella forma che 
nel precedente lavoro sui Molluschi fossili delle Alluvioni Plioce-

r 
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niche del Piemonte descrissi e figurai come una specie indeter­
minabile di Unio, per cui sino al ritrovamento dell'in ti ero mar­
gine cardinale anche di tale forma è incerta persino la deter­
minazione generica, quantunque pel complesso dai suoi caratteri 
presenti maggiori affinità colle Unio. Certe affinità del frammento 
in  questione colla JJlargaritana sopradescritta, me lo farebbero 
attribuire a qualche specie di tale genere . 

• 

Ord. SIPHONIDA. 

Subord. Integripalliata. 

Fam. OaTàiiàre. 

ADACHNA SPRATTI Fuchs. 

Fuchs , Studien ii,ber die. jungeren tertiéirbildungen Griechen­
lands. 1877, pag. 41, Tav. V, fig. 25-32. 

Nelle marne verdognole soVl·accennate del Messiniano supe­
riore sotto la borgata di Priosc.t sulla sponda sinistra del Tanaro 
ho potuto raccogliere eziandio numerosi resti di Adachna, ma 
sempre in cattivissimo stato di conservazione. 

Possiamo tuttavia già distinguere come più abbondante la 
Adachna Spratti Fuchs di cui non pochi frammenti potei rin­
venire, oltre che nella località ora indicata, anche nel rio Ri­
valetto presso Bene-Vagienna, non eh è al fondo di un vallone 
nelle vicinanze del paesello di Castagnito d'Alba , e sempre 
nella parte superiore del Messiniano in unione colla solita fauna 
a Dreissene ; receutemente ne rinvenni esemplari anche in altri 
lembi messiniani tra Guarene e Villalvernia, specialmente presso 
Castelletto d' Or ba. 

• 
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ADACHNA CASTELLINENSE Cap. 

G. Capellini, Formazione gessosa di Castellina marittima. 187 4. 

Rinvenni recentemente frammenti di questa specie, nuova pel 
Piemonte, nelle marne sabbiose del Messiniano presso Castel­
letto d' Or ba. 

ADACHNA NOV1\-ROSSICA Barb. 

Barbot de Marny, Geologia del Governatorato di Kherson. 1869. 
Questa specie venne da me rinvenuta in  parecchi esemplari 

nel Messiniano superiore di Castelletto d' Or ba. 

ADACHNA SEMISULCA.TA Rous. 

È solo alquanto dubitativamente che riferisco a q1testa. specie 
numerosi frammenti di .Adachna che rinvenni nelle sovraccen­
nate marne messiniane di Priosa presso Narzole. 

ADACHNA BANATICA Fuchs. 

Fuchs, Beitriige zur kenntniss fossiler Binnenfazmen. 1870, 
Tav. XV, fig. 9-11. 

Meglio conservati e quindi ben determinabili sono gli esem­
plari di questa forma che potei finora rintracciare nelle solite 
marne verdastre del Messiniano superiore sia presso Narzole che 
nelle vicinanze di Castagnito d' Alba. 

ADACHNA SECANS Fuchs. 

Fuchs , Beitriige zur kenntniss fossiler Binnenfaunen. 1870, 
Tav. XV, fig. 29-31. 

• 
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Finora è soltanto nelle marne m,essiniane dei dintorni di Priosa 
presso Narzole, di Castagnito d' Alba e di Castelletto d' Or ba 
che ebbi a rintracciare resti assai numerosi di questa forma ab­
bastanza caratteristica. 

ADACHNA CARINATA Desh. 

Deshajes, Mém. géol. sur la Orimée. Tav. II, fig. 16-18. 
Hoernes, Jahrbuch Geolog. Reichsanstalt. l 87 4, Vol. XXIV, 

Tav. V, fig. l. 
Pochi frammenti, ma ben determinabili, di questa bella specie 

raccolsi negli strati marnosi superiori del Messiniano delle vici­
nanze di Narzole, assieme alle specie dianzi citate, nonchè nei 
dintorni di Castelletto d'Or ba e di Gavazzana nel tortonese. 

ADACHNA PARTSCHr M:ayer. 

Mayer , Les couches à Congét·ies dans le bassùt du Rhone. 
1871. 

Fontannes, Mollusques plioc. dtft bassin dtft Rhone. Vol. II, 
Tav. VI, fig. 6-1 O. 

Ne posseggo un unico esemplare, mal conservato, che proviene 
dalla solita località fossilifera di Narzole. 

Ne 
• • 

non 

AnaCHNA BOLLENENSE May. 

rinvenni alcuni esemplari 
presso Gavazza n a. 

nelle marne messiniane supe-

? ADACHNA. MACRODON Desh. 

, Nelle marne messiniane di Priosa presso Narzole rinvenni 
un frammento di Cardiide che il grande logorio subito per ero-

• 
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sione ha reso indeterminabile specificamente; la forma e potenza 
dai denti cardinali lo farebbero avvicinare all' .A. macrodon 
Desb., ma tale determinazione è per ora molto dubbia. 

' 
In ogni modo è notevole l' aver potuto constatare una cosi 

grande quantità di forme diverse di Adachna i n  località che 
finora non ne avevano presentato neppur traccia. 

Fa m. Cyrenidre • 

• 

CYRENA sp.· 

Nelle marne sabbiose del Messiniano presso Castelletto d'Orba 
rinvenni recentemente alcuni resti di questo genere nuovo per 
l'Italia. 

CYCLAS ZENONII Sacc. 

(Tav. I, Fig. 5a, 5h.) 

Testa submedia, fragilis, subovoidalis, paullo ventrosa, sub· 
cequilateralis, extus minutissime transversim striata. Umbones sub-
optusi, promùwli, parum obliqui. Cardo minimus. Dentes carcli· 
nales fere obsolet·i. Dentes laterales prominuli, postic'us valde an- · 

tico longior. Oicatriculce musculares fere obsoletce, submarginales. 
Impressio pallealis simplex. 

Alt. 9 millim. Lat. 11 millim. Orass. 3 millim. 

Finora posseggo solo tre esemplari della forma descritta, 
tutti trovati nelle sabbie delle alluvioni plioceniche presso' i l  
paese di Villafranca d' Asti, ma in causa della fragilità di questa 
specie nessun esemplare è completo per cui lo studio dei denti 

• 

è per ora ancora alquanto imperfetto. E notevole una valva, 
assai più depressa, più piccola, più equilaterale della altre due, 

• 
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valva che suppongo appartenga ad un giovane individuo della 
specie descritta. 

Dedico questa specie alla memoria di un fratello carissimo 
che la morte mi ha immaturamente rapito. 

PtswruM CAPELLINII Sacc. 

(Tav. I. Fig . .P, 4b, 4c.) 

Testa magna, solidula, valde incequilateralis, subovata, paullo 
turgida. Extus transversim tenuissime regulariter striata, accre­
tionib�ts abruptis interdum irregulariter interrupta. Umbones pro­
'lninuli. Dentes cardinales in valva sinistra bini, parvi, superne 
(ere conjuncti, divergentes; posticus superne anticum su.bobtegens. 
Dentes laterales in valva sinistra duo, simplices, crassi; anterior 
altior ; in valva dcxte'ra (duplicati. Gicat'l·iculce m�tscula1·es valde 
tcnues, submarginales. lmp1·essio pallealis sùnplex. 

Alt. 7 millim. Lat. 9 millim. Grass. 2 millim. 

La specie descritta si collega per certi caratteri al Pisidium 
prismtm Eichw. fossile del :rvliocene superiore, mentre per altri 
s' avvicina piuttosto alle forme fossili e viventi del P. amnicum 
Mtill. Ne trovai solo due individui un po' conservati assieme al 
Cyclas sopradescritto nel Pliocene superiore fluvio-lacustre di 
Villafranca di Asti. Differisce poi assolutamente dalla specie che 
di tale genere già rinvenni e descrissi delle Alluvioni plioceni­
che sotto Fossano. 

Sono lieto di poter dedicare la specie descritta al grande geo­
logo e paleontologo italiano Giovanni Capellini. 

l 
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• 

Class. GLOSSOPHORA (Gastropoda). 

Ord. PROSOBRANCHIA. 

Subord. Aspidobranehia. 

Fam. Nerritidw . 

NERITODONTA MAYERI O. Semper. 

Nerita viridis Linn. - E. Sismd., Sinopsis methodica an. in­
vert. Ped. foss. Torino, 1847. 

Questa specie venne ritrovata, non comunemente però, in Li­
guria, nell' Astigiano, nelle vicinanze di1 Masserano, nella valle 
della Stura di Cuneo, nei depositi del Piacentino, ma general­
mente in esemplari di piccole dimensioni. Fra essi ve n' è uno, 
proveniente dall'Astigiano, i l  quale mentre che per la forma 
devesi attribuire certamente alla N. Mayeri, ne costituisce una 
varietà per la mancanza delle caratteristiche lineette che sono 
invece sostituite da numerosissime macchie t te irregolari vermi­
formi. 

Noto inoltre che i l  Sanclberger nella citata sua opera in­
dica la N. Mayeri come esistente a Narzole nella solita località. 
Ora, dalle accurate ricerche fatte finora, e che m i  fornirono un 
numero grandissimo di N eri ti ne, non mi risultò la presenza di 
questa specie negli strati messiniani di Narzole, per cui credo 
che, fino a prova contraria, non vi si possa ammettere l' esi­
stenza della N. Mayeri tanto più che la figura data dal Sand­
berger per questa specie è assai dissimile da quella tipica. data 
dal Semper 1 e s' avvicina invece ad una di quelle varietà di 
N. mutinensis D'Anc. che sono assai comuni appunto a Narzole. 

1 O. SEMPER, Description de deux éspèces fossiles du genre Ne-ritina. Journal de 
Conchyologie. 3e Série, Tome VII, Vol. XV, 1867 . 

• 



NUOVE SPECIE TERZIARIE, ECC. 439 

N ERITODONTA MUTINENSIS D'An c. 

Nerita pisiformis Fer. - E. Sismd., Sin. meth. an. invert. 
Ped. foss. Torino, 184 7. 

Ne'rita mutinensis D'An c. - D'Ancona, Sulle Neritine fossili 
dei terr. terz. dell' ltalia centrale. 1869. 

Neritina Mayeri O. Semper - Sandb., Die Land und fussw. 
Oonch. der Vorwelt. Wiesbaden, 1870-75. 

Questa forma venne anche appellata N. zebrina da Doderlein 
e N. zeb1·ina e N. zic-zac da Coppi. 

Nelle solite marne del Messiniano superiore presso Narzole 
eransi già rinvenuti dal Bonelli alcuni esemplari di questa specie 
di cui potei raccogliere un grandissimo numero di individui nelle 
ricerche eseguite durante l' estate del 1884 sia presso Narzole 
che presso Castagnito d'Alba, sia in seguito in altri lembi tra 
Guarene e Tortona specialmente presso Castelletto d'Orba e Ga­
vazzana. 

Tuttavia non mi venne finora fatto d'incontrare la forma ve­
ramente tipica di questa specie, ma solo diverse varietà, fra cui 
le principali sono: 

l. a. Forme che differiscono dalla tipica per avere le linee 
spirali rossastre alquanto flessuose, irregolari, più o meno in­
grossate per modo da anastomizzarsi talora fra di loro; 

2.a Forme, più rare della 1."", di piccole dimensioni, con 
linee spirali rossastre molto sottili, in piccolo numero ( 4 o 5 
soltanto) e distanti fra di loro. 

3.a Varietà abbondantissima e di varie dimensioni in cui le 
linee piuttosto grosse anastomizzantesi irregolarmente costitui­
scono una specie di reticolatura grossolana ; le linee sono gene­
ralmente rossastre e solo in qualche raro caso nere. 

4.a. Forme, non rare, con linee rossastre sottilissime anasto­
mizzate abbastanza regolarmente che dànno luogo ad una reti­
colatura assai regolare. 

• 
• 
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Ma queste diverse varietà stabilite specialmente sulla confor­
mazione dei disegni non hanno poi un' importanza molto grande 
giacchè non solo veggonsi a questo riguardo passaggi gradua­
tissimi dall'una all'altra, ma in uno stesso individuo per esem­
pio ho potuto constatare che mentre i primi anfratti presen­
tano i disegni della varietà 3.\ la porzione dell' ultimo anfratto 
più prossima alla bocca, colla separazione netta di una linea, 
ha i disegni della varietà l. a. • 

• 

NERITODONTA DooERLEINI D' Anc. 

Neritina zebrina Doderlein : Cenni giac. te·rreni miocenici del­
l' Italia settentrionale. 1862. 

Neritina Doderleini D'An c. - D' Ancona, Sulle Neritine fos­
sili dei terreni tet·ziari dell'Italia centrale. 1869. 

Questa specie che tanto comunemente si trova nel 1\Iode­
nese, presso Castellarano, ho potuto rinvenire in  quantità rag­
guardevole nel solito orizzonte del 1J1essiniano presso Narzole, 
assieme alle l\Ielanopsidi, Melanie, Dreiasene, ecc. 

Assieme agli esemplari tipici trovai anche le seguenti va­
rietà: 

La. Forma, molto rara, con linee assai sottili e ravvici­
nate fra di loro e con margine columellare fortemente denticu­
lato. 

2.a. Varietà, pure rara, colle linee incurvate una o due 
volte. 

3.a. Forma, assai comune, i cui disegni costituiscono un 
zig-zag abbastanza regolare quantunque talora le linee si  ana­
stomizzino localmente fra di loro. 

Quanto all' importanza di questa varietà e dei passaggi tra 
l'una e l' altra devesi ripetere il già detto per la specie prece­
dente. 

• 
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Subord. Ctenobranchia. 

Fam. Valvatidce. 

VALVArA LESSONJ!; Sacc. 

Questa specie finora rinvenuta solo nel Villafranchiano sotto 
Fossano, dove è abbondantissima, m i  presentò pure un esem­
plare in identici terreni presso Villafranca d' Asti e con caratteri 
poco dissimili dalla specie ti piea. 

VALVATA CRlSTATA Miill. 

In altro lavoro sulla fauna malacologica delle A1luvioni Plio· 
ceniche del Piemonte basandomi sopra u n  solo esemplare indicai 
dubitativamente la presenza di questa specie in tali depositi. 
U1 teriori ricerche valsero non solo ad accertarmi di tale pre­
senza, ma anche ad indicarmi come questa forma è assai co­
mune allo stato fossile presso Fossano. 

Fam. Paludinidw. 

EMMERICIA PLIOCENICA Sacc. 

Stalioa pliocenica Sacc. - Sacco, Fauna malacol. delle All. Pl. 
del Piemonte. R. Ace. s�. di Tor. 1885, Ser. II, Tom. XXXVI. 

Nello studio malacologico delle Alluvioni Plioceniche del 
Piemonte ho classificato come Stalioa, sottogenere di Fossat·u­
lus una forma della famiglia delle Bydrobidiidce, di cui finora 
non ho ancora rinvenuto l' opercolo (che per la sua natura e 
strutt.ura serve assai bene a distinguere il genere Fossarulus 

Vol. XXIX. 29 
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dal genere Em1ner·icia) ;  ora però per ulteriori confronti ho potuto 
nettamente stabilire che tale forma appartiene invece al genere 
Emmericia avvicinandosi notevolmente all'E. canaliculata da 
lVliocic in Dalmazia, di cui un bel esemplare potei avere dalla 
gentilezza del pr.of. S. Brusina. 

Nelle ricerche di quest' anno ebbi la fortuna di incontrare 
una innumerevole quantità di questa bellissima specie non solo 

. 

presso Fossano in riva al fiume Stura, ma eziaudio più a valle 
nelle marne villafranchiane del Rio S. Giacomo ed infine negli 
stessi dintorni di Villafranca ai Asti, in prossimità al luogo dove 
venne scoperto il Mastodonte . 

Risulta quindi come nella seconda metà dell' epoca pliocenica 
l' Emmericia, genere che ora più non esiste in Italia, era assai 
comune in tutto il Piemonte su quei delta pianeggianti che da 
monte s'avanzavano verso il mare pliocenico. 

Per il gran numero degli esemplari raccolti potei constatare 
come generalmente le varici della conchiglia siano o nulla o 
meno sentite che non nell'unico esemplare ben conservato da 
cui trassi la figura e la descrizione nel lavoro sopra citato. 

BYTINlA TENTACULATA Linn. var. TELLINII Sacc. 

Distinguunt hanc varietaterr. a specie tipica seq�tentes notce : 
Testa minor, gracilior, 1ninus ovata ; anfractus valde minus ven­
trosi, �tltimus precipue. 

Alt. 7 1/2 milli1n. Lat. 4 1/2 millim. 

Finora si rinvenne un esemplare unico di questo genere e pre­
cisamente nelle sabbie del Villafranchiano, a poca distanza da 
Villafranca d'Asti ; pel complesso dei suoi caratteri questo esem­
plare s' avvicina alla vivente Bythinia tentaculata Linn. pur dif­
ferenziando dagli esemplari tipici come sopra è detto, ed invece 
meglio avvicinandosi ad alcune varietà tuttora viventi di tale 
specie; la mancanza della bocca che forse darebbe maggiori ca-

' .. 
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ratteri differenziali non mi permette per ora che di indicare 
questa forma fossile come una varietà della specie vivente, va­
rietà che dedico al carissimo mio amico Achille Tellini, studente 
in  Scienze naturali, che con quell'entusiasmo per la scienza che 
lo distingue volle gentilmente aiutarmi nelle ricerche di questi 
fossili. 

HYDROBIA FONTANNESI Cap. 

G. Capellini, Strati a congerie di Pisa e Livorno. 1880. 
Le marne sabbiose del Messiniano di Castelletto d' Or ba mi 

fornirono alcuni individui di questa specie. 
• 

HYDROBIA ETRUSCA Cap. 

Numerosi esemplari di questa specie rinvenni recentemente 
nelle marne messiniune grigio-nerastre, soprastanti a quelle ges­
sifere, nelle vicinanze di S. Marzano Oliveto (Monferrato), ed in 
altri lembi messiniani verso Villalvernia, specialmente presso 
Gavazzana. 

HYDROBIA EscoFFIER.lE Tolirn. • 

Questa specie, che Sismonda e Doderlein appellarono Melania 
oriza Bon., mi presentò numerosissimi esemplari nel Messiniano 
di Castelletto d' Or ba e di Gavazzana. 

HYDROBIA ACUTA Drap. • 

Paludina ac'ttta Doderlein: Cenni geol. dei giacimenti ter. mio­
cenici. 1862. 

Littorinella acuta Capellini: Formazione gessosa eli Castellina 
marittima. 1874. 

/ 
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Hydrobia acuta Capellini : Strati a congerie, ecc. 1880. 
Assieme alla specie precedente trovai pure molti individui d 

Rydrobia ac'li�ta Drap. in perfetto stato di conservazione. 

HYDROBlA. PERFORATA. Pant. 

Dietro gentile comunicazione del prof. Dante Pantanelli1 posso 
indicare l' esistenza di alcuni esemplari di questa nuova specie 
nel Messiniano superiore di Castelletto d' Or ba e di Gavazzana . 

• 

HYDROBIA SUBCARINA.TA. Bon. 

Melania subcarinatct Bon. : Ca t . . Mus. Zoo l. Taur. 1827. 
Cyclostoma subcarinatum Micht. - .Micht., Rivista di alcune 

specie fossil·i della famiglia dei <Gasteropodi. Annali di Se. del 
R. Lomb. Ven. 1840. 

Oyclostoma subcarinatwn Micht. - E. Sismd., Synopsis meth. 
an. inv. Ped. foss. 1842. 

Pal'ttclina subca'rinata E. Sismd. - E. Sismd., Synopsis meth. 
an. inv. Ped. foss. Torino, 184 7. 

Hydrobia assimineiformis Sandb. - F. Sandb. , Die Land 
und sussw. conch. der Vorwelt- Wiesbaden. 1870-75, Tav. XXXII, 
fig. 14, 14a, 14b. 

Testa nitida, oblongo conica, spira acutissima, elata. Anfractus 
octo, paullo convexi, subcarinati, transversim subtilissùne striati; 
sut'lwis parvum pro{%tndis disjuncti. Apertura fere recta, ovata. 
superne aliquantulum angulata ; pe�-ist01na si1nplex7 interne ali­
quantulum incrassatwn, externe acutwn et lcevissime reflexum, 
ad ang'litlum superum lcevissùne subtubercu,latum. 

Alt. 10 millim. Lat. 5 millim. • 

Questa specie non è rara specialmente nei terreni dell' Asti­
giana, di Villarvernia presso Tortona, di S. Agata, di Narzole, 
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presso Baldichieri, ecc. secondo il catalogo del Museo geologico 
di Torino. La forma dell'H. subcarinata varia alquanto �ia tra 
gl'individui giovani e gli adulti, sia per fatti speciali; così potei 
constatare che in un individuo l'ultimo anfratto si restringe al­
quanto verso l' apertura; così pure negli esemplari che ho rac­
colto nel lJfessiniano superiore nella località di Priosa presso 
Narzole ebbi a ravvisare una varietà più largamente conica, 
meno slanciata, di minori dimensioni e che forse costituisce una 
specie diversa. 

Il Sandberger nel sopra citato lavoro a pag. 7 42 indica senza 
descrivere l' llyclrobia assimineiformis Sand b. (che dalla figura 
risulta simile a quella ora descritta) come proveniente da Asti 
e Siena, dubitando però che si tratti piuttosto di una conchiglia 
marina che non d' acqua dolce. 

VrvrPARA PoLLONERlE Sacc. 

Finora di questa specie si conosceva solo un esemplare in­
tiero trovato presso Villafranca d' Asti nelle alluvioni plioce­
niche assieme al Mastodonte; nelle ricerche di questi due ultimi 
anni ebbi invece a rinvenirne un numero grandissimo in località 
anche assai "distanti tra di loro, così nelle marne verdastre presso 
il  paese di Ceresole d' Alba, nelle vicinanze del paese di V alfe- · 

nera e, sia nelle marne che nelle sabbie, presso Villafranca di 
Asti; questa specie sarebbe quindi una delle più comuni del Vil­
lafranchiano del Piemonte, quantunque non ne abbia ancora sco-
perto alcun esemplare sotto Fossano. 
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Fam. Melanidm. 

MELANOPSIS NARZOLINA Bon. · 

Melanopsis narzolina Bon. - Bonelli, Catal. Mus. Zool. di 
Torino, 1827. · 

Melanopsis carinata Sow. - E. Sismd., Synop. meth. q,nim. 
invertebr. Ped. foss. Torino, 1842. 

Melanopsis narzolina Bon. - E. Sismd., Synops. meth. anint. 
invertebr. Ped. foss. Torino, 1847. 

Melanopsis Martiniana Fer. - Hornes, Die fossilen Mollu·­
schen des tertiaer backens von Wien. vVien, 1851 ( dubitat.). 

lJielanopsis Bonellii E. Sismd. - Manzoni, Della fauna 'ma­
rina di due lmnbi miocenici dell'alta italia. Sitzungsb. der K. K. 
Akad. des Wissenschaft. 1869. 

Melanopsis Bonellii E. Sismd. - Capellini, Strati a congerie 
e 1narne rnioceniche. 1879. 

Melanopsis Bonellii E. Sismd. - Capellini, Gli strati a con­
gerie e la formazione gesso-solfifera. R. Ace. Lincei. 1880. 

Oltre a queste principali sinonimie, sonvene molte altre che 
ho tralasciate sia perchè incerte se si riferissero a questa spe­
cie od alla M. Bonellii, sia più ancora perchè molto dubbio se 
si riferissero alla M. narzolina od alla varietà che descriverò 
in seguito, cosi, riferendosi al tipo ed alle varietà di M. nar­
�olina, vediamo il  Sismonda (1842 e 184 7) parlare di ]}1. Du­
fourii, il Michelotti (184 7) di JJ!l. carinata, il Doderlein (1861 
e 1870) di JJI. Bonellii, il Pareto (1865) di M. Martiniana, lo 
Stohr (1869) di M. Bonellii, il Coppi (1869 e 1880) di M. nar­
zolina, il Neumayr (1869) di M. Mart·iniana, il Cocconi (1873) 
di M. narzolina e di JJI. JJ1artiniana, il Brusina (1874) di M. 
Maroccana, il Mazze t ti ( 187 5) di M. narzolina, il Crespellani 

' 
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(1875) di M. Bonellii, il De Stefani (1877, 1879 e 1880) di 
JJ!. Maroccana, il Pantanelli (1879 e 1880) di JJf. Bonellii, ed 
il Fontannes di M. Matheroni. 

Testa solida, ovato oblonga; apex parvulus; spi1·a elongata, 
acuta . .Anfractus octo, suturis tenuibus disjuncti; ultimi subti­
liter in longitudine m striati; ad suturam excavati; prope sutu­
ram cingulo valido cincti. Anfracti p'riores fere plani, ultimi ob­
tuse carinati. Ca1·ina in tm·tia superiore parte ultimi anfractus 
collocata . .Anfractus ultimus 2/a totius altitudinis cequans. Aper­
tura ovato-accuminata; margo columellaris callosus, S?..tperne va­
lidissimo callo 1nunitus; 1nargo externus simplex acutus. Colu­
mella truncata s�tbcanaliculata. 

Max. Alt. 22 Mill. 
1J1ed. , 15 , 

Lat. 

" 

10 Mill. 
8 " 

Ho creduto di conservare a questa specie il nome datogli 
dal Bonelli perchè se egli non potè pubblicarla, tuttavia già la 
descrisse sommariamente nel catalogo zoologico del Museo di 
Torino, ponendo la data di tale descrizione, e d'altronde sotto 
il nome di JJ!. na'P·.zolina questa forma venne poi indicata nella 
Sinopsis di Sismonda ed accettata generalmente nella scienza. 
Gli individui giovani hanno forma ovoidale, spira acutissima, e 
carena quasi obsolet�, rassomigliando alquanto alla M. p1·ce­
rosa Linn. 

-In un gran numero di esemplari si vede già iniziarsi, sotto 
la carena dell' ultimo anfratto, un leggierissimo rilievo che ac­
centuandosi poi per passaggi graduatissimi conduce alla varietà 
sotto indicata. 

La specie descritta si rinviene comunissimamente nelle marne 
grigio-verdastre del JJ1essiniano superiore, speciaJmente nella già 
citata località di Priosa sulla sinistra del Tanaro, ma eziandio 
verso Bene-Vagienna, verso Cherasco, sulla destra del Tanaro 
nelle colline della Morra, specialmente nel rio l\Ialboschetto, 
nelle vicinanze di Castagnito d'Alba, e meno comunemente an­
che a Castelletto d' Orba, a Stazzano, a Gavazzana, a S. Agata, 

• 
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ecc. nelle quali ultime località però predomina invece la varietà. 
seguente. 

Il Manzoni ed il Capellini per mancanza di disegni credettero 
che la 111. narzolina Bon. e la M. Matheroni Mayer fossero 
solo una sinonimia deUa M. Bonellii Sismd. mentre che questa 
appartiene al gruppo della M. impressa Krauss. quelle invece 
al gruppo della M. Dufo��;wii Fer. 

MELANOPSIS NARZOLINA Bon. var. MATHERONI Ma.yer . 
• 

(Tav. I, Fig. Sa, 8b, 8c, 8d.) 

Melanopsis Dufourii Fer. var. - Sandb., Die Land und 
Sussw. Conch. der Vorwelt. Tav. XXVI, fig. 26, 1870-75. 

Melanopsis Matheroni Mayer - C. Mayer, Découverte des 
couches à conr;éries dans le bassin du Rhone. 1871. 

Come ho già sovraccennato vi saranno molte sinonimie che 
riferisconsi a questa varietà che è più diffusa del tipo, ma è 
difficile il distinguerle senza conoscere gli esemplari osservati 
dai vari autori. 

Distingzmt lwnc varietatem a M. narzolina Bon. sequentes 
notce: 

Testa maior, crassior, magis variabilis, nonnichil irregularis,. 
ovato-cylindracea vel ovato-conica. Apex plus rninusve amttus, 
spira scepe minus elongata. Anfractus ultimus 3/4 totius altitu­
dinis scepe superans, ad suturam scepissime irregulariter inter­
cisus, prope aperturam precipue ; scepe turgidior. Cingulus St6-
turalis minus regularis, rotundior, scepe crassissimus; carina 
crassior, irregulariter tuberculosa; in ultimo anfractu, sub carina 
principali, carina obtusissima conspicitur . .Apertura ovato-aczt­
minata vel ovato-oblonga. Callus parietatis crassior. 

• 

Max . .Alt. 26 Mill. Lat. 13 Mill. 
Med. , 22 , , 9 , 

• 

• 



NUOVE SPECIE TERZIARIE, ECC. 449, 

In tutte le località indicate dove trovasi la specie tipica, 
esiste pure la varietà descritta che per passaggi graduatissimi 
si collega alla tipica, tuttavia è specialmente nel tortonese che 
questa varietà, forse per condizioni d' ambiente, assume le mag­
giori dimensioni, presenta più spiccati i caratteri indicati ed ha 
un assoluto predominio, mentre che presso Narzole, nelle col­
line della Morra, presso Castagnito di Alba, ecc., essa si pre­
senta assai scarsa in numero, poco sviluppata in dimensioni, 
meno tubercolosa e coll'ultimo anfratto assai raramente inter­
rotto presso la sutura. Il cingolo suturale talora è enormemente 
sviluppato e calloso, talora invece quasi mancante per cui la 
conchiglia diventa affatto fusiforme; quasi sempre allora il cin­
golo sutura1e presenta molte interruzioni nell' ultimo anfratto. 

La descrizione data dal Mayer per la M. Matheroni si rife­
risce a questa varietà e non alla specie tipica quale la inten­
deva il  Bonelli per ciò che potei osservare negli esemplari di 
Narzole da lui esaminati ed a cui diede tale nome specifico ; 
quindi solo alla varietà conservo i l  nome datogli dal Mayer, 
quantunque a dire il vero, ad eccezione del Piemonte, sia molto 
più diffusa la varietà che non il  tipo, talora poi essendone un 
po' difficile la distinzione che in complesso però riesce abba­
stanza naturale. Ad ogni modo credo che si debba conservare 
assolutamente i l  nome di JJ1.. narzolina alla forma su cui venne 
dapprima fondata la specie. 

MELANOPSIS PRlEJ.WSA Linn� -

Menziono questa specie perchè oltre agli individui già rac­
colti a Narzole nelle solite marne messiniane, recentemente ebbi 
a segnalarne numerosi esemplari nel Messiniano superiore sia 
presso Castelletto d' Or ba sia in altri lembi verso Villalvernia. 
Noto però che talora individui giovani di  lrlelanopsis narzolina 
Bon. s' avvicinano alquanto a questa speci� . 

• 

t 
• 
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MELANOPSIS CONIUNGENS Sacc. 

(Tav. I, Fig. 9a1 9b.) 

Distingunt hanc speciem a M. Bonellii E. Sismd. sequentes 
notce : Testa valde minor, minus fusiformis, spira minus acuta, 
anfractus sex, ultimus minus convexus ; strice minus perspicu(IJ ; 
carina magis obsoleta; columella mi nus arcuata. 

Alt. 19 Mill. · Lat. 8 Mill. 

Questa specie, di cui disgraziatamente si conserva un  solo 
esemplare trovato nei terreni miocenici della collina di Torino, 
si avvicina pure molto per diversi caratteri alla JJI. narzolina 
Bon. specialmente a certe forme della varietà Matheroni Mayer· 

ed è quindi una forma intermedia fra la M. Bonelli e la M. 

narzolina la quale ultima forse si potrebbe supporre esserne 
una specie derivata se si pon mente oltre che alla forma anche 
all'epoca ed alla località in  cui vissero questi Molluschi. Il tipo 
(lella specie descritta si conserva nella collezione paleontologica 
del .Museo di Torino. 

' 

lVIELANOPSIS FALLAX Pant. 

Mentre nel Messiniano dell' alto Piemonte le m�rne a Dreis­
sene presentano comunissimamente la Melanopsis narzolina , 
verso Est invece essa pare venga più o meno estesamente sosti­
tuita dalla Melanopsis fallax P an t. ( tl1. acicularis Fer.) (come 
mi venne cortesemente classificata dall' autore della specie il 
prof. Dante Pantanelli), che assieme a numerosissime Hydrobie 
trovai in marne grigio-nerastre soprastanti a quelle gessifere 
presso S. Marzano Oliveto (Monferrato). Questa specie è affatto 
uuova pel Piemonte . 

• 
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MELANlA CURVICOSTA Desh. 

Menziono questa specie perchè, oltre che nel tortonese dove 
già fu trovata ripetutamente, ne rinvenni diversi esemplari an­
che a Narzole, Castelletto d'Or ba, ecc. sempre nel IViessiniano. 

MELANIA (BALANOCOCHLIS) PROPATULA Sacc. 

(Ta.v. I, Fig. 10,a lO,b 1Qc.) 

Testa ovata, apice depressa. An{'ractus tres, celeriter dilatati, 
primi parum convexi ; 'ltltim�ts amplissimus , satis convexus , 
4/s totius longitudinis superans. Apert11tra magna, oblongo-ovata. 
Labium dexterum simplex , .colwnellare callosum, parum at·­
cuatum. 

Distinguunt hanc speciem a M. (Balanococlzlis) patula Bon. 
sequentes notce: 

Testa valde tninus inflata; apex 'lninus obtusus, anf'ractus mi­
nus convexi, ultim,us ad suturam dept·ess'ltS, non rotunclatus . 
.A pett·tura constrictior, subovata, non 'rotundata, 1ninus obliq'lta. 
Columella valde minus arcuata et longior. 

Alt. 28 Mill. Lat. 16 Mill. 

Esistono nel Museo geologico di Torino due esemplari di que­
sta specie, trovati nei terreni miocenici della collina di Torino. 

Siccome l' affine M. (Balanocochlis) patula Bon. non è rara 
nel miocene superiore di S. Agata e Stazzano, essa potrebbe es­
sere una modificazione della forma più antica ora descritta. 
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Faro. Cyclostomidre. 

0YCLOST01\IA RHINOCERONTHOPHYLUM Sacc. 

(Tav. II, Fig. 15a. 15b.) 

l 

Testa solid'iJtla, globoso-conoiclea ; apice nzamillata, basi pro-
funde perforata . ..Anfractus quinque, valde convexi, suturis pro-

• 

fundis disjuncti ; anfractus penultimi dimidia pars et anfractus 
ultimus ad suturam crenulati, subdepressi. Primi duo anfractus 
glabri; duo intermedi costis longitztdinalibus lcevissimis numero et 
latitudine variantibus ornati; ultimus aperturam versus dilatatus, 
2/a circitet· totius altitudinis cequans, glaber, excepta basi costis . 
longitndinalibus scepù�s alternatim tenuioribus latioribusqzte ot·­
natus . 

.Apertura fet·e verticalis, sttbcircula'ris, superne lceviter angu­
lata; peristoma continuum, subsolutwn, superne anfractu penul­
ti?no bt·evitet· aclnatwn; mcwgo collwnellaris paullulum, externe 
reflexus. 

.Alt. l 7 Mill. Lat. 13 1/2 Mill . 

Questa bella specie di Cyclostoma ebbi a rinvenire ultimamente 
nelle marne grigio-verdastre che costituiscono gran parte del 
Villafranchiano , e precisamente nei dintorni di Villafranca 
d'Asti a non grande distanza dal luogo dove si rinvenne qualche 
anno fa uno scheletro di Rinoceronte : nelle sabbie di questo 
stesso orizzonte si rinvennero pure diversi individui giovani di 
questa forma. 

La specie descritta ricorda molto, fra le estinte, specialmente 
i l  O. antiquwn Brognt. del �liocene inferiore (di cui potrebbe es­
sere una derivazione ma da cui differenza però per mole maggiore 
e per scomparsa quasi totale delle coste), il C. bisulcatum Ziet. 
pure del Miocene inferiore, da cui il C. rhinoceronthophylum 

• 
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differisce eziandio specialmente per i caratteri sopramenzionati, 
e, fra le viventi, i l  a. cost�tlatum Zieg. del Caucaso e del sud­
est d' Europa ed il a. Oli,oie�·i Roth. della Siria e di Orfa. 

Costituirebbe quindi il Ciclostoma ora descritto quasi un anello 
di passaggio tra le · indicate forme fossili mioceniche e quelle 
sovraccennate ora viventi. 

• 

STROPHOSTOMA ITALICUM Sacc. 

(Tav. I, Fig. 11a, 1lb, 11c, 11d.) 

Ferussina anostornceformis Grat. - Micht., Descrip. d. foss. 
d. terr. mioc. de l'ltalie sept. Haarlem, 184 7. 

Ferussina anostomceformis Grat. - E. Sismd., Syn. meth. an. 
invert. Ped. foss. Torino, 1 8 4  7. 

• 
Strophostoma anostomceforme Grat. - Sandb., Die Land �tnd 

silssw. Oonch. der Vorwelt. Wiesbaden, 1870-75. 
Testa subdiscoidea, spira dep'resso-convexa, basi depressa. An­

fractus 5 vel 5 1/2, subrotundati, suturis tenuibus disjuncti; aper­
turam versus vero p'rofunda sutura anfractus ultimus penultimo 
disjunctus. Anfractus ultimus pr01ninens, aperturam versus lcevi­
ter deflexus, deinde eomodo fortiter sursum reversus, dilatatus, 
penultimo adnatus . .Apertu.ra subrotunda ;  peristoma integrum, 
reflexum, incrassatum. Umbilicus latus, irregulariter infundibu­
liformis; circum umbilicu m strice lceves. 

Alt. 17 Mill. Lat. 30 Mill. 

La specie a cui meglio s'avvicina quella ora descritta è certa­
mente lo S. anostomceforme Grat., con cui fu identificato finora, 
ma da cui credo si debba essa distinguere; anzi sembrami utiìe 
l' indicarne a parte i caratteri differenziali più importanti. 

Distinguunt S. italicum Sacc. a S. anostomceforme Grat. se-
quentes notce : 

, 

• 

• 
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Testa minor, circum umbilicum et superne strice lceves, umbi­
licus angustior, peristoma minus crassum et simplicius, apertura 
irregulariter rotundata. 

L'ombelico più stretto non lascia scorgere la parto inferiore 
dei primi anfratti, cio che invece si verifica per Io S. anosto­
mceforme ; l'apertura è piuttosto ovoidale che non rettangolare, 
quantunque sianvi casi di passaggio. Nella parte inferiore lo 
S. italicum ricorda assai bene lo S. striatum Desh. dell'Eocene 
superiore, differenziandosene però nelle altre parti. 

Devesi tuttavia notare come la forma generale di questa specie 
è alquanto differente nei vari esemplari sia per fenomeni di 
schiacciatura che per la diversa età dei vari individui ; alcuni 
per esempio raggiungendo appena 15 mill. d' altezza per 23 in 
larghezza, altri avendo un peristoma alquanto più incrassato · 

che negli esemplari tipici, ecc. 
Tutti gli esemplari che potei osservare e che trovansi ora 

nei Musei di Torino e di Roma e nella collezione privata di 
Don Ferrando, provengono dalle vicinanze di Dego, Mioglia, Sas­
sello, Carcare, ecc. nell'A pennino settentrionale, cioè da terreni 
tongriani. Il Michelotti cita pure queste forme come trovate nei 
colli torinesi, ciò che finora non credo accertato. 

STROPHOSTOl\U spec . 
• 

Nei terreni marini tongriani dell' Apennino settentrionale 
presso Cassinelle si rinvennero due esemplari, che conservansi 
ora nella collezione paleontologica del Museo geologico di To-

' 

rino, i quali, quantunque non completi e quindi non determi-
nabili specificamente, si vede però che differenziansi assai fra 
loro ma specialmente dallo S. italicum Sacc. 

Uno degli esemplari, alquanto schiacciato lateralmente, con 
strie superiori e circumombelicali poco marcate e con spira ab­
bastanz� elevata, manca quasi completamente della bocca ; tut-

• 
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tavia dalla forma generale della conchiglia e dell' ombelico e 
dalle dimensioni, possiamo dire che esso s' avvicina molto allo 
S. anomphalus Sandb. var. Oapellinii. 

Un frammento di peristoma assai incrassato appartenente ad 
uno Strophostoma delle vicinanze di Sassello e che conservasi nel 
Museo geologico di Roma, devesi forse riferire eziandio a questa 
specie per ora non determinabile con sicurezza. 

L'altro esemplare, alquanto schiacciato nel senso longitudinale, 
è pure in cattivo stato di conservazione e perciò indetermina· 
bile ; raggiunge 24 cent. di larghezza per 17 di altezza, pre· 
senta marcatissime le strie sia attorno all' ombelico che della 
parte superiore degli anfratti, ha spira assai depressa : sembra 
differenziarzi sia dalla specie descritta che dalla specie indeter­
minata sopra indicata, ma la grande schiacciatura non ci per­
mette seri confronti in proposito. 

Ord. PULMONA.TA. 

Subord. Basommatophora. 

Fam. Li1nnreidm. 

LnrNlEUS (LIMNOPHYSA) ANTHRACOTHERIORUM Sacc. 

(Tav. I, Fig·. 12,a l'l!b.) 
• 

Testa elongata , clavato-turrita, apice acuminata. Anfractus 
quinq�te, pa�tlZo convexi, rapide crescentes, suturis mediocriter 
profundis disjzmcti , transversim sztbtiliter striati ; anf'ractus 
'ltltimus paullulwn inflatus , longit'ltdinalitet· aliquantulum mal­
leatus, dimidiant pa'rtem totius altituclinis superans. .Ape·rtura 
ovato-elongata, 1nargine ac'ltta ; margo colwnellaris reflexzts ; co­
lumella conto'rta. 

Alt. 33 Mill. Lat. 1 5  Mill., 

• 

• 

' 

• 
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La specie descritta, appartenente al gruppo del L. pnlustris 
Miill., s'avvicina alquanto al L. elongatus M. De Serres dell'O­
ligocene. 

Ne esiste un solo esemplare, abbastanza ben c'Onservato, ec­
·cetto l '  apice rotto, collezione paleont,ologica del Museo geolo­
gico di Torino, e che venne rinvenuto in depositi tongriani, in  
strati di marna bituminosa alternati con banchi lignitici, presso 
Cadibona nell' Apennino settentrionale assieme a resti numerosi 
di Antracoteri , donde il  nome specifico che io attribuii alla 
'forma descritta. · 

Lil\rnlEus (GutNARIA) sp. 

Numerosi frammenti di Limnee di questa sezione, sia adulte 
che giovani si ritrovarono ancora nelle Alluvioni plioceniche 
presso Fossano e per la prima volta anche quest' anno ne rin­
venni nell'Astigiano in  vicinanza di Villafranca d'Asti, ma sem­
pre mal conservate e non specificabili, quantunque in complesso 
·si possa dire che s' avvicinano alquanto al Limnceus pereger 
Drap. 

LIMNJEUS {LIMNUS) BUCCINIFOR�IIS Sacc. 

(Tav. I, Fig. 13.) 

Testa fragilis, fusiformis elongata, apice amlJminata, basi im­
perforata. Anfractus rapide crescentes, convexiusculi, ultimus 
permagnus, buccinifornzis, malleatus. Apertura irregulariter szt­
bovato-obliqua, superne esterna parte expansa ; margines subacuti. 
Columella obliqua, valde contorta. 

Alt. 20 Mill. Lat. 7 Mill. 

• 

Di questa specie di Limnceus non mi venne ancor dato di 
trovare individui completi, per cui non conosciamo precisamente 

• 

-
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n è il numero degli anfratti, nè l' altezza dell ' intera conchiglia. 
Per alcuni caratteri la specie in esame s'avvicina a certe varietà 
del Limnceus stagnalis Linn. 

Tutti i frammenti si trovarono nelle marne grigio-verdastre 
villaf'ranchiane del rio di S. Giacomo presso Fossano. 

PHYSA M ENEGHINU Sacc. 

(Tav. II, Fig. 10e., 10b.) 

Testa f'ragilis, parva, elongata, ovato-conica, paullo distorta, 
apice suboptusa, basi rimata. Anfractus quinque, sensim cre­
scentes, paullo convexi, suturis prof�mdis, marginatis disjuncti ; 
'ltltimus ntagnus, dimidiam, partem totius testce fere cequans. Aper­
tuTa ovato-elipsoidalis, paullo obliqua. Oolumella contorta. Peri­
stoma simplex, integrunz solutwnque ; margo columellaris reflei$iU­
sculus. 

Alt. 6 Mill. Lat . .3 Mill. 

È questa la prima volta che si segnala il genere Physa allo 
stato fossile in Piemonte. Nelle ricerche dello scorso anno 1885 

raccolsi gran numero di esemplari di questa specie, fra cui molti 
di individui giovani nelle marne verdastre villafranchiane sotto 
Fossano. Non trovasi descritta fra le forme fossili alcuna specie 
che s' avvicini alla presente che piuttosto si collega con alcune 
specie tuttora viventi. 

All' illustre paleontologo italiano Giuseppe Meneghini dedico 
la specie ora descritta. 

PLANORBIS (SPIRODiscus) BARETTII Sacc. 

Segnalo questa specie, finora solo riscontrata nel Villafran­
chiano di Fossano, perchè se ne rinvennero recentemente nu­
merosi esemplari, che pare differiscano pochissimo dalla specie 

Vol. XXIX. 30 
• • 
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tipica, nelle sabbie e nei letti marnosi costituenti le Alluvioni 
plioceniche presso Villafra�ca d'Asti ; abbiamo così un nuovo 
anello di congiunzione fra depositi flu vio-lacustri lontani, ma a 
mio parere perfettamente sincroni. 

PLANORBIS (GYRAULUS) ALBUS Mlill. 

Questa specie, così comune ora in tutta l'Europa e nel Nord 
America e già apparsa nei depositi pleistocenici d' Europa, mi 
presentò un esemplare nelle sabbie plioceniche presso Villafranca 
d'Asti ; quantu11que offra qualche leggera differenza dalla specie 
tipica non credo opportuno di farne una varietà speciale, tanto 
più trattandosi di una specie così multiforme e che venne quindi 
ora da alcuni scissa in diverse specie secondarie. 

Fam. Limacidce. • 

LnrAX {HEYNEMANNIA) PoLLONERJE Sacc. 

(Tav. II, Fig. 4a, 4b.) 

Testa unguiformis , elongata , crassa, subpell'ttcida. Nucleus 
lateralis, superne aclditamenti linece concentricce, valde perspicuce . 
.Apex aliquantulum recurvus, dexter;·a parte expansus. lnferne 
(ere lcevis, inc1·assata, prope apicem lceviter convexa. 

Long. 12 Mill. Lat. 6 Mill. 

Questa limacella s' avvicina assai nella forma e nella dimen­
sione a quelle dei grossi Limare del gruppo del L. cinereus 
Lister. 

Essa si trova nella collezione pa.leontologica del Museo di 
Torino coll' indicazione u Terreno 1niocenico della collina di To-
1·ino , ; la sua importanza sta specialmente nella grande ra-
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rità dei resti di questo genere nei terreni miocenici. Al gen­
tilissimo signor Carlo Pollonera, che con tanto amore si occupa 
dello studio dei Limacidi sia del Piemonte che delle altre regioni 
europee, dedico questa forma miocenica di Limax. 

Fam. Testacellidce. 

GLANDINA TAURINENSIS Sacc. • 

(Tav. II, Fig. 3a, 3b.) 

Testa elongato-inflata, apice obtusa. Anfractus quinque, vix 
convexi ; initialis lc:evis, cceteri sulcis transversaUbus minutis, 
vix inflexis, plus minusve profundis, m·nati ; suturis irregulariter 
C'renulatis disjuncti ; ultimus inflatior, convexior, 2 /s totùJ-s altitu­
dinis superans. Ape'rtura actoninato-ovata, superne acuta ; margo 
simplex, acutus : coltt1;zella sinuosa, longa, inferne truncata. 

Alt. 25 Mill. Lat. 1 1  Mill. 

Quantunque questa specie s'avvicini alquanto per la striatura 
alla Glandina fragilis Desh. e per la forma generale alla G. 
Cordieri Desh., differenziasi tuttavia specificamente da ambedue. 
Ne esiste finora un solo esemplare che conservasi nella collezione 
paleontologica del Museo di Torino e che venne trovato nella 
mollassa verdastra miocenica della collina di Torino. 

• GLANDJNA MELII Sacc . 

' (Tav. II, Fig. 2�) 

Distinguunt hanc speciem a Glandina taurinensis Sacc. se­
quentes notc:e : 



• 

• 
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Testa longior, crassior, spira minus acuta, elongato subcilin­
dracea. Apertura acutior et angustiar; columella valde minus 
arcuata. 

Alt. 30 JJlill. Lat. 1 1  Mill. 

Questa specie che rassomiglia assai a quella precedentemente 
descritta venne pure trovata nei terreni miocepici della collina 
di Torino e conservasi ora nel Museo geologico di Roma ; l'ebbi 
in comunicazione mercè l a  cortesia del prof. Romolo Meli a cui 
mi pregio dedicarla. 

Faro. Helicidre. • 

HYALINJA (EUHYALINA) sp . 

Molti esemplari di questo genere assai vari in dimensione da 
7 ad 1 1  mill. di larghezza, ed appartenenti al gruppo della 
Hyalinia nitens, H. subnitens e della H. cellaria, comuni spe­
cialmente nell' Europa del Sud, si rinvennero negli strati sab­
biosi che costituiscono in parte la porzione inferiore delle Al­
luvioni Plioceniche presso Villafranca d' Asti ; le forme fossili 
s i  distinguono però da quelle viventi ora indicate sia per avere 
la bocca più rotondeggiante, sia per la spira più depressa ; ma 
il  non possedere esemplari completi mi impedisce la determi­
nazione precisa, tanto più trattandosi di forme cosi variabili e 
.difficilmente caratterizzabili. 

HYALINIA (EUHYALINA) sp. • 

Nelle solite sabbie fluvio-lacustri plioceniche dei dintorni di 
Villafranca d'Asti si trovarono dei frammenti di una Hyalinia 
(}he distinguesi subito dalla forma sovracennata per avere l'oro­
bilico molto più stretto ; le ragioni che già mi impedirono di 

• 
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specificare l' antecedente Hyalinia mi vietano pure di dare ora 
un nome specifico ai resti di questa forma, solo possiamo dire 
come essa si avvicini, fra le specie viventi, specialmente alle 
forme del gruppo della H. glabra Stud., quantunque le forme 
fossili pur essendo generalmente più piccole (mill. 8 di larghezza) 
presentino quasi sempre un ombelico più largo. 

HYALlNIA sp. 

Nei terreni tongriani dell' Apennino settentrionale presso Sas­
sello si rinvennero due frammenti di ilyalinia conservati nella 
collezione di D.  Perrando, che gentilmente me li inviò in co-

• 

municazione. Di un esemplare, trovato in una marna argillosa 
schistosa di color giallastro, si può osservare solo una porzione 
della parte superiore che presenta cinque anfratti, ben striati e 
piuttosto schiacciati ; la dimensione massima è di circa 22 mill. 

L'altro esemplare, di poco più grande, era ravvolto nella mo­
lassa grigio-verdastra ; la metà che soltanto si possiede è abba­
stanza ben conservata ; gli anfratti sono pure cinque, striati di 
sopra e di sotto, alquanto schiacciati per modo da presentare 
una carena che probabilmente invece non esisteva ; l'ultimo an­
fratto è sviluppatissimo ; l'ombelico è molto largo cosicchè pos­
sonsi vedere le parti inferiori di vari giri dei primi anfratti ; 
manca la bocca. N o n credo perciò conveniente di specificare gli 
indicati fossili solo con questi esemplari incompleti. 

• 

• 

• 
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Fam. Helicidm. 

HELIX (TACHEA) SEPULTA Micht. 1 

(Tav. II, Fig. 5.) 

Testa globoso-conoidea, spira obtusa ; basi depressa, i mperfo­
rata. Anfractus quinque, paullulum convexi, sensim dilatati, striis 

• 

transversalibus tenuibus ornati;  anfractus ttltinzus permagnus, 
obtuse subcarinatus, aperturam versus aliquantulum deflexus et 
constrictus. Apertura perobliqua, depressa ; peristoma aliqnan­
tulum expanswn, reflexum. Umbilicus obtectzts. 

Un esemplare. - Lat. max. 40 Mill. Min. 26 Mill. 
Altro esemplare. - Lat. max. 40 JJiill. Min. 31 JJilill. Alt. 27? JJiill. 

Di questa specie già descritta sommariamente, ma non figu­
rata, dal Michelotti esistono due soli esemplari nel Museo geo­
logico di Roma, e di questi nessuno intero, giacchè mentre uno, 
ben conservato nella parte sua inferiore, manca completamente 
della porzione superiore, l'altro più grande è ancor più incom­
pleto mancando assolutamente della bocca e quindi dovep.dosi 
solo dubitati vamente ascrivere alla specie descritta ; ambedue 
gli esemplari sono leggermente carenati, completamente incolori 
ciò che credo dipenda, più che non dalla fossilizzazione, dalla 
mancanza originaria di colore negli individui esaminati, fatto 
che d' altronde in una stessa specie si verifica sovente anche 
nelle forme viventi i n  certi individui. 

Gli esemplari descritti si rinvennero nei terreni pliocenici del-
l' Astigiano. . 

1 G. MICHELOTTI, R-ivista di alcune specie fossili della famiglia dei Gaste1·opodi. 

Ann, delle So. del R. Lo mb. Ven. l 840 . 

• 
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HELIX SEPULTA Micht. var. ROCCA.DEB.ALDIANA Sacc. 

Distinguunt hanc varietatent sequentes notce a specie tipica :  
Apertura paullulum an,qustim··, minus rotundata, i'rregulariter 
{)Vato-quadrangula ; apertttrce labium, externe prmcipue, (ere re­
pente revolutum. 
ab HELIX MEMORALIS Linn : 

Testa aliquantulum c1·assior, anfractus penttltimus superne sub­
carinatus; anfractus ultimtts mi nus rotundus, ante et deorsum 
productior. Aperturae labium reflexius robustiusque. Apertura 
depressior, ampliar, sttbquadrangula, magis obliqua. 

Alt. 23 Mill. Lat. 35 Mill. 

Questa varietà, come d' altronde anche la specie tipica pre­
senta una notevole rassomiglianza colla Helix tonnensis Sandb. 
del Pleistocene 1 di Burgtonna nonchè colla H. Williamsiana Nev. 2 

di l\lentone fra le forme fossili, e coll'H. nemo1·alis Linn. fra le 
viventi. 

Di questa varietà esistono finora due soli e�emplari ; uno, non 
intero, rinvenuto nei terreni marini pliocenici dell' Astigiana, 
probabilmente in Val d' Andona e che trovai nella Collezione 
del R. Museo geologico di Torino assieme agli esemplari di  
H. vennicularia Bon. e quindi colla stessa denominazione ; l'altro 
invece stupendamente conservato, persino nei suoi colori, lo rin­
venni nelle sabbie argillose bluastre del Pliocene inferiore lungo 
le rive del torrente Pesio, tributario di sinistra del Tanaro. 

Siccome la località in cui ho ritrovato questo esemplare po­
trebbe forse con ulteriori ricerche fornire altri campioni di 

1 F. SANDBEBGER, Land rmd Siissrcasser Conch. de1· Vot·zoelt. Wiesbaden, 1870-75. 
s G. NEVILLE, On the Land sltells, extinçt and living, of the Neighbotwough of 

Menton (Alpes Ma1·itimes). Proceedings of scientific meetiogs of the zoologica! So­
ciety of London. 1880. 

• 

• 
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questa Belix od anche altri Molluschi terrestri, così credo op­
portuno di meglio precisarla. 

Sulla destra del torrente Pesio a valle del ponte che dal paese 
di Crava conduce a quella di Roccadebaldi, e precisamente sotto 
quest' ultimo, esiste un enorme spaccato nelle marne sabbiose 
azzurre del Pliocene inferiore ; 1 or bene alla base di questo 
spaccato, a circa 350 m. di elevazione sul livello marino, si può 
osservare ad una trentina di metri a valle del ponte ·sopra indi­
cato e quasi a fior d'acqua, quando i l  torrente è in magra, una 
piccola lente sabbiosa ghiaiosp. contenente numerosissimi fram­
menti di tronchi d'albero e di rami lignitizzati assieme a qualche 
strobilo di Conifera ; frammezzo a questi pezzi di ligniti rinvenni 
numerosi fossili marini specialmente Dentalium, Natica, Ringy­
cula, Leda, ecc. un esemplare di Auricula my'Otis ed. un' Helix. 
Tuttociò ci indica certamente come in quel mare pliocenico sboc-. 
cava, a non grande distanza da questa località, una corrente 
acquea la quale durante qualche piena poteva trasportare molto 
lontano in mare i legnami e gli animali terrestri che aveva in-

• 

contrato nel suo corso, mentre che nello stesso tempo colle sue • 

fanghiglie, colle sue ghiaie e coi suoi ciottoli trasportava pure 
i Molluschi marini che incontrava alla sua foce : è per tal modo 
che ci possiamo spiegare la presenza sotto Roccadebaldi di una 
lente ghiaioso-lignitica contenente fossili marini, d'acqua salma­
stra e terrestri. 

L'esemplare di Roccadebaldi è· di 2 a 3 mill. più grande che 
quello dell' Astigiana ; conserva ancora benissimo i suoi colori, 
cioè ha cinque fasce brune, caratteristiche delle H. nemoralis, 
spiccanti sul colore fondamentale giallo alquanto sbiadito ; sono 
invece quasi scomparse le colorazioni nell' esemplare dell' Asti­
giana, in cui si osserva però ancora la colorazione bruna del 
peristoma, come nell' H. nemoralis, mentre che nell' esemplare 
di H.occadebaldi il peristoma è piuttosto giallastro. 

1 V. Carta geologica in : F. SAcco, Sull' o1·igine delle vallate e dei laghi al-pini 

ecc. Atti R. Ace. Se. di Torino. Vol. XX, 1885. 

• 
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Dobbiamo ancora notare che mentre l'esemplare dell'Astigiano 
presenta qualche malleatura, come si osserva tuttora nelle forme 
meridionali ed in alcune piemontesi dell' H. nemo'ralis, quello 
invece di Roccadebaldi è affatto liscio. 

Credo infine richiamar l' attenzione sulla carenatura quan­
tunque poco marcata di questa specie, carattere pel quale esso 
si distingue assai bene dalle viventi Helix nemoralis, essendovi 
la subfossile H. Williamsiana Nev. che a questo riguardo, per 
un accenno a carena, sarebbe quasi il passaggio tra la specie 
ora descritta e la vivente. Ora è noto come in alcuni pochi in­
dividui di Helix nemoralis, cosl comune oggidl dovunque, si ve­
rifica appunto un accenno a carena , ciò che si credette una 
semplice anomalia, mentre che dallo studio delle Helix fossili 
del Piemonte, appartenenti alla specie ora descritta, potrebbe 
invece considerarsi come un fenomeno di atavismo. 

HELIX (T ACHEA?) spec. 

Nella collina di Torino, presso Bersano S. Pietro tra Sciolze ed 
Albugnano si rinvenne nella mollassa verdastra del l\liocene me­
dio un esemplare di Helix (conservato ora nella collezione del 
cav. L. Rovasenda) che non permette una sicura determinazione 
per essere in gran parte allo stato di modulo ed eziandio molto 
schiacciato e mancante di quasi tutta la bocca. Pare tuttavia 
che la spira di questa specie, assolutamente diversa da quelle 
piemontesi finora conosciute, fosse poco elevata e che l'apertura 
discendesse assai in basso. Gli anfratti in numero di 5 sono ro­
tondeggianti e a quanto pare leggermente carenati. L'ombelico 
è coperto. 

Alt. l 7 Mill. Lat. 30 Mill. 

• 
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HELIX VERl\UCULARIA. Bon. 

Ricordo questa specie non rara nei depositi marini dell'Asti­
giana, già descritta dal Bonelli 1 pubblicata dal Michelotti 2 e 
figurata in un mio precedente lavoro 3 perchè ne potei osservare 
nel Museo geologico di Roma un esemplare di dimensioni stra­
ordinarie, raggiungente la larghezza di 40 mill., mentre in  ge· 
nerale questa specie non oltrepassa i 27  mill. 

Questo esemplare, mancante però completamente di bocca, 
presenta poco accentuata la rugosità ed assai spiccata la carena; 
ma d'altronde questi caratteri sono sempre alquanto diversi nei 
vari esemplari. 

HF.LIX (MACULARH.) sp. 

Oltre alle Helix di questa sezione già rinvenute nel V:illa­
franchiano sia di Fossano che dell'Astigiano, quest'anno raccolsi 
nelle sabbie di questo orizzonte, precisamente vicino a Villa­
franca alcuni frammenti di Helix che avvicinandosi all'H. ma­
gnilabiata Sacc. se ne differenziano specialmente per la carena 
meno accentuata, per alcune costulature che, parallele alla ca­
rena, si osservano specialmente nella parte inferiore dell'ultimo 
anfratto, e per la bocca che presenta il bordo fortemente rile­
vato e risvoltato allo infuori. 

Con tuttociò il non possedere l'intera conchiglia non mi per­
mette una seria determinazione specifica che spero ulteriori ri­
cerche mi renderanno possibile in avvenire. 

1 Cat. Museo zoo!. di Torino, N. 3885. 
1 G. MrcRELOTTI, Rivista di alctme specie fossili della famiglia dei Gaste1·opodi. 

Ann. delle Se. del R. Lowb. Ven. 1840. 
8 F. SAcco, Nuove specie fossili di llfollteschi lacustri e terrestt·i in Piemonte. Atti 

R. Ace. Se. di Torino. Vol. XIX. 1884 . 

• 
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HELIX (GALACTOCHILVS) BROCCHII Mayer. var. MAJOR Sacc. 

(Tav. H, Fig. 7'\ 71>.) 

H el ix Brocchii Mayer - Sandberger, Lcmd und Silsswasser 
conclzylien der Vorwelt. vViesbaden , 1871 -75, Tav. XXXII, 
fig. 1 7 , 1 7''-. 

Nei depositi marini del Pliocene superiore 1 dei dintorni di 
Vezza presso Alba si rinvennero, alcuni anni or sono, due fram­
menti di una enorme Ilelix della dimensione di circa 70 mill. 
L'apice della spira è molto schiacciato e tutta la conchiglia do­
veva presentarsi alquanto depressa. 

Quantunque incompleta io credo di poter riferire questa for­
ma alla Helix Brocchii Mayer che venne ritroYata pure nei ter­
reni pliocenici superiori, ma di Castellarquato presso Piacenza; 
solo che quella della Vezza ne costituisce probabilmente una 
varietà per raggiungere dimensioni maggiori e per non presen­
tare traccia della fascia bruna, quantunque questa potrebbe forse 
essersi obliterata per la fossilizzazione. 

Notiamo come questa stupenda specie ricorda assai l'Bel ix gi­
gantea Scapoli di S. Domingo. 

HELIX (CAiviPYLEA) HA VERI Micht . 
• 

Di questa specie si possedeva. sinora un solo esemplare, con­
servato nel Museo geologico di Roma, allo stato quasi soltanto 

t Nel Cat. del Museo geo!. di Torino, dove ta.li frammenti vengono conservn.ti, essi 

sono indicati come provenienti dai terreni miocenici superiori di Vezza., m&. gli studi 
geologici che feci in tale località rui convinsero che manca quivi assolutamente il Mio­
cene; il  Piacentino costituisce solo il fondo delle vallate e non dà quindi fo�sili che 
raramente, mentre i terreni dell' .Aslia110 qui vi potentissimi sono molto fossiliferi ed 
il grado di conservazione del fossile i n  questione m i  indica. provenire esso appunto 
dalle sabbie dell' Astiano, cioè da.! Pliocene superiore. 

• 

-
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-

di impronta ed incompleto, stato ritrovato nei terreni elveziani 

della collina di Torino in Val Salice. 1 
Dalla gentilezza del Cav. L. Rovasenda ebbi in comunicazione 

un esemplare di Helix (che ora conservasi nella privata colle­
zione del Rovasenda) stato ritrovato nella molassa giallo-ver­
dastra elveziana della collina di Torino, in regione Perauta Ca­
sotto tra Baldissero e V alle Ceppi. 

Quantunque questo esemplare sia anch'esso allo stato di mo- · 
dulo e non completo, credo tuttavia che esso si possa attribuire 
alla specie del Michelotti; solo .che ha dimensioni alquanto mag­
giori, ombelico un po' più grande, e mostra inoltre di avere i l  
labbro rivoltato all'esterno, ciò che non potevasi osservare nel­
l' esemplare del Michelotti. 

Alt. 15 Mill. Lat. 2 8 Mill. 

HELIX T ARAMELLII Sa cc. 

(Tav. II, F. Sa, Sb, Se.) 

Testa depressissinza, tenuis, spira plana, basi umbilico lato 
perforata. Anfractus quinque, valde convexi, lceviter striati; ul­
timus major, ante aperturam constrictus. Apertura lata, vix obli­
qua ; peristomatis margo columellaris fort·iter reflexus. 

Alt. 7 Mill. Lat. 20 Mill. • 

Il Cav. L. Rovasenda conserva nella sua collezione e gentil­
mente mi diede in  comunicazione la specie ora descritta che 
venne ritrovata nelle marne elveziane della collina di Torino, 
nelle vicinanze di Tetti Garrone presso Sciolze. 

' 
E notevole che questa specie per il complesso dei suoi carat-

teri s'avvicina molto ad una Hyalinia, quantunque credo deb-

1 MICHELOTTI, Description des fossiles des ten·ains miocèms de l' Italie septm­

trio,ale. Hao.rlem, 1847, P I. V, Fig. 1 5  . 

• 
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basi porre colle Helix, specialmente per il margine della bocca 
risvoltato all' infuori. 

Nel miocene si trovarono già diverse Helix, come l'H. homa­
lospira Reus., l' H. subpulchella Sandb., l' B. ,qiengiensis, ecc. 
specialmente della sezione Vallonia, che ricordano alquanto di 
lontano la forma ora descritta, ma di queste nessuna presenta 
così spiccati i caratteri di Hyalinia. 

Dedico la presente specie �l chiarissimo geologo italiano Tor­
quato Taramelli che mi onora della sua amicizia. 

HELIX PSEUDOHYALINIA Sacc. 

(Tav. II. Fig. 6a, 6b). 

Testa depressissima tenuis, spira {ere plana. Anf'ractus 4 1j2, 
valde convexi, lcevitet· striati. Apertura lata , {ere orizontalis; 
peristomatis margo colum,mellaris aliquantulum incrassatus et 
paullulum reflexus. Untbilicus angustus . 

.Alt. 7 Mill. Lat. 22  Mill. 

L'Avv. F. Cantamessa mi  diede gentilmente in comunicazione 
la specie ora descritta che egli conserva nella sua collezione 
privata e che rinvenne nelle marne elveziane della collina di 
Torino lungo il  rio Tepice (Val Ceppi) presso i Tetti Civera. 

Intorno a questa specie debbonsi ripetere ad un dipresso le 
osservazioni fatte per la specie precedente a cui essa s' avvi­
cina alquanto. Per la grandissima somiglianza ad una Hyalinia 
del gruppo Euhyalina ho creduto di dare a questa forma, che 
p armi invece attribuibile ad un' Helix, il nome specifico di pseu­
dohyalinia. 
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HELIX (ZENOBIA) CARINATISSIMA Sacc. 

var. VILLAFRANCHIANA Sacc. 

Distinguunt ltanc varietatem a specie tipica sequentes notce : 
Testa minus conica ; anfractus, ultimus prcecipùe, convexio-

• • • 
res ; canna m�nus prom'tnens. 

Alt. 4 Mill. · 

• 

Lat. 7 Mill. 

Nelle alluvioni plioceniche presso Villafranca d'Asti, in letti 
sabbiosi ebbi a rinvenire recentemente questa varietà che cosi 
comunemente si trova nel Y.illafranchiano sotto Fossano, ci� 
che vieppiù confermami il sincronismo di queste due formazioni 
alluviali. 

HELrx (TRIGONOSTOD�IA) PLANORB!FORMIS Sacc. 

Testa orbicularis, planorbula'ris, superne profunde concava, 
inferne late et prof�md·issime UJmbil·icata. Anfract�ts 5 �/2 valde 
angusti, convexiusc�tli, lentissime crescentes, suturis profundis 
disjuncti ; excepto initiali, costulis tewuissimis, longitudinalibus� 
striatis, confertis, cequalibus ornati. Anfractus ultimus compres-

. 

s�ts, altus, apert�wam versus deflexus, ad aperturam fortiter con-
strictus. Umbilicus infundibttliformis, latus, perspective perfo­
ratus. Apertura lc:eviter obliq�-ta, ang?tstissima, lunata. Aperturce 
labium externum crassttm, elatwn. 

Lat. 7 Mill. Alt. 4 Mill. 

La specie ora descritta si avvicina alquanto all'Helix involuta 
Thomc:e del Miocene inferiore, e ad alcune forme di Helix vi-

.. 
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venti, pur distinguendosene specialmente per il peristoma. N e 
rinvenni solo pochi esemplari, abbastanza ben conservati, nelle 
marne verdastre villafranchiane sotto Fossano. 

PATULA. (D1scus) PANTANELLII Sacc. 

(Tav. II. Fig. 12•, 12b, 12c.) 

Testa parva, depressa, snùlenticularis, subcarinata, latissinze 
umbilicata. Anfractus quinque, sensi m crescentes ; primus lcevis, 
cmteri minutissinze costulati sttperne et inferne ; costulce circum 
umbilicum fortiores. Dmbilicus amplus, infundibuliformis . 

.Alt. I t/3 Mill. Lat. 3 1!2 Mill. 

Già nel Villafranchiano di Fossano avevo rinvenuti numero­
sissimi esemplarC di una Patula a largo ombilico, P. latettmbi­
licata Sacc., ma qut:sta forma, trovata nelle sabbie pliocenicbe 
presso Villafranca d' Asti ne differisce assai per avere la spira 
molto più depressa, le costulature più accentuate inferiormente, 
ma in special modo per l 'o  m bilico che si presenta sotto forma 
di un vero cono a rovescio troncato nettamente alla base. 

La specie descritta ricorda alquanto nel suo complesso la Fa­
tula solaria Menk. vivente e trovata eziandio fossile nel Pliosto­
cene inferiore. La dedico al valente quanto gentile paleontolOf"O 
Dante Pantanelli. 

BULIMINUS sp. 

Alcuni frammenti raccolti nelle alluvioni pliocenicbe di :Fos­
sano mi valsero a constatare per la prima volta la presenza 
di questo genere nei terreni pliocenici del Piemonte, ma non 
mi permettono di discendere ad alcuna descrizione. 

• 

• 
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CLAUSILIA (PIROSTOMA) sp. 

Nelle solite alluvioni del Villafranchiano presso Fossano rin­
venni alcuni frammenti di una bocca di Olausil-ia che sembra 
differire dalle specie sinora descritte : fra le specie fossili ri­
corda alquanto la Olausilia Portisii Sacc. trovata nella stessa 
località, ma ad ogni modo le parti sinora rinvenute non permet­
tono una descrizione sufficiente nè quindi una determinazione 
�pecifica. 

CLAUSILIA (LAMINIFERA) VILLAFRANCHIANA Sacc. 

(Tav. II, Fig. 14&, 14b.) 

Testa media, fusiformis, valde elongata. Anfractus novem, parum 
convexi) fere l(Bves; ultimus coarctatus, penultimo paullo minor, 
a penulti1no solut?.ts, aliquantulum descendens. Apertura parva, 
irregulariter su.bq�tadrangula, p'roducta, latitu,dine longitudinem 

' supm··ans. Perist01na continuwn, solutum, valde prominens. La­
mella supet·a obliqua, valde prominens, pe'rist01nati conjuncta ; 
infera complanata, peristomati conjuncta ; . columellaris emersa, 
erecta, peristomati etiam conjuncta. Regio intercolumellaris bi­
plicata ; plic(Be lmves. Sub lamella columellare plica armata, im­
met·sa, conspicua. Plic(B palatales duo, gibbos(B, proxim(B) su­
perne sitce. 

• 

Alt. 1 3  mill. Lat. 3 3/4 mill. 

La bellissima specie ora descritta si trova abbastanza rara­
mente nelle sabbie costituenti le alluvioni fluvio-lacustri plioce-• 

niche nei dintorni di Villafranca d'Asti ; essa si collega per molti 
caratteri sia alla Olausilia pliocenica Sacc. del Villafranchiano 
di Fossano, sia alla O. rhombostoma Bottg. del miocene , sia 
alla O. Pauli Mab. vivente ora nei bassi Pirenei. 

• 
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PLTPA (ORCuLA) DOLimi Drap. 

Pochi esemplari di questa specie, vivente ora nella Foresta 
Nera ed in una parte delle Alpi Occidentali, ma, fatto notevole, 
non più in Piemonte, potei rintracciare nel Villafranchiano di 
Fossano ; essi differiscono solo dalla forma vivente per avere le 
coste alquanto più pronunciate, ed i denti columellari , ben 
spiccatj, continuantisi un pò di pjù verso le labbra dell'apertura. 

V ERTI GO (SCARABELLA) FOSSANENSIS Sacc. 

var. QUATUORDENTATA Sacc. 

(Tav. II, Fig. 11.) 

Distinguw�t hanc va'rietatem a specie tipica sequentes notae : 
Dentes colwnellaris et palatales minus eminentes : abest clens co­
lwnella�-is infe'rior. 

Questa varietà si trovò negli strati marnosi del Villafran­
chiano sotto la città di Fossano, ma in scarso numero d' esem­
plari; essa è evidentemente una semplice modificazione della 
V. fossanensis trovata comunemente fossile negli stessi terreni. 

SuccrNEA (AMPHIBINA) OBLONGA Drap. 

var. TRIPTYCHIOPHILA. Sacc. 

(Tav. II. Fig. 133, 13b). 

Distinguunt hanc varietatem a specie tipica sequentes notce : 
Testa minus elongata et minus acuta;  anfractus 4 vel tantum 3 '/t, 

Vol. XXIX. : n  

• 

• 

• 

• 

• 
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magnitudine paullo majores ; ultimus valde in{latior. Apertu'J'a 
magis Ct-mpla et ma[JlS oblongo-ovata. 

Alt. 8 Mill. Lat. 4 t/ 2 1J1.illinz. 

Nelle marne villafranchiane sotto Fossano, assieme a nume­
rosi individui di TriptycMa, rinvenni diversi esemplari di questa 
forma che per il complesso dei suoi caratteri farebbe quasi il 
passaggio fra due specie viventi, la Succinea oblonga Drap., 21 
cui meglio s' avvicina, e la S. arenaria Bouch ; ma la grande 
varietà delle forme di questo genere, varietà talora solo indivi­
duali, impedisce di fare dei seri rapporti fra di esse. La pre­
senza della Succinea oblonga nei depositi pliocenici venne già 
segnalata in altre località d'Europa. 

• 

• 

• 

• 

• 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA J.a 

• 

1 a, b, c, d Mat·garitana astensis Sacc. 

2 a, b, c - Dreissena simplex Ba.rb. var. pedemontar1a Sacc. 

3 a, b, c - Dreissena Mayeri Sa.cc. 

4 a, b - P.isidi1tm Capellinii Sacc. 

5 a, b Cyclas Zenonii Sacc. 

6 a, b, c, d Hydrobia subcarinata Bon. 
" 7 a, b (tipi), c - Melanopsis narzolina Bon. 

> 

• 

8 a, b, c, d 

9 a, b 

t O a, b, c 
11 a, b, c, cl 
12 a, b 

13 

Melmwpsis narzolina Bon. var. Matheroni Mayer. 

- Melanopsis coniungeus Sacc. 

- Melania propatula Sacc. 

Stropltostoma italicum Sacc. 

Limnceus anthracotheriorum Sacc. 

Limnceus bucciniformis Sa.cc. 

475 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA II. .. 

• 

Fig. l a, b, c, d - Helix sepulta .Micht. va.r. roccadebaldiana Sa.cc. 

)) 2 

3 a, b 

4 a, b 

5 
6 a, b 

, 7 a, b 

" 8 a, b, c 

9 a, b, c 
» 10 a, b 

» 11 

» 12 a, b, c 

1 3  a, b 

14 a, b 

. , 15  a, b 

' 

- Glandina Melii Sacc. 
• 

Glandina taurinmsis Sacc. 

Limax Pollone1·ce Sacc. 

- Helix sepulta Micht. 

- Helix pseudultyalinia Sacc. 

- Helix Brocchii Mayer. var. major Sacc. 

- Helix Tarcunellii Sacc. 

- Helix planorbi(of·mis Sacc. 

Physa Me11eghinii Sacc. 

Vertigo fossanensis Sacc. var. quatttordentata Sacc. 

- Patula Pantanellii Sacc. 

- Succinea oblonga Drap. var. triptychiophyla Sacc. 

- Clausilia villafranchiana Sacc. 

- Cyclostoma ·rhinocerontophylztm Sacc . 

• 

• 
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